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L e distorsioni dovute all'at-
tività delle grandi imprese si 
presentano con un coeffi-
ciente di gravità molto mag-
giore. Due esempi. 

A partire dagli anni '80 la piccola e me-
dia impresa (PMI)1 ha assunto un 

ruolo centrale non soltanto per la politica 
industriale della Comunità Europea (CE)2 

ma, si potrebbe dire, per la filosofia che ispi-
ra tutta l 'azione di Bruxelles. 
Prima ancora di esporre l 'opera della CE a 
essa specificamente dedicata vorrei analiz-
zare le ragioni di questo interesse. 

L'interesse della CE per le PMI 

Alla fine degli anni '60 e all'inizio degli an-
ni '70 la CE ha temuto per la propria eco-
nomia che vedeva minacciata dai colossi a-
mericani e dai nascenti colossi giapponesi. 
La seconda metà degli anni '70 ha visto la 
crisi mondiale innescata dall 'aumento del 
prezzo del petrolio con una CE ridotta sul-
la difensiva e incapace di elaborare una co-
mune risposta alle grandi sfide dell'econo-
mia mondiale. Proprio negli stessi anni, poi, 
si evidenziavano, soprattutto attraverso l'o-
pera della Corte di giustizia, le lacune della 
costruzione europea: segnatamente nel cam-
po, che avrebbe dovuto essere quello mag-
giormente sicuro, della libera circolazione 
delle merci. 
Quando, agli inizi degli anni '80, la CE si 
rimette in movimento, lo scenario è profon-
damente mutato. La Comunità ha rinuncia-
to alle sue ipotesi federalistiche per ripiegare 
verso la creazione di un 'Europa dei cittadi-
ni; nello stesso tempo essa si è estesa o sta 
per estendersi a Paesi (Irlanda, Danimarca, 
Grecia, Portogallo e, in parte, Spagna) in 
cui la grande industria non ha un ruolo im-
portante. D'altra parte, la grande industria 
in se stessa soffre, anche negli USA, il suo 
Paese di origine, di una crisi d'identità ol-

tre che di funzionalità a causa delle scorre-
rie del capitale finanziario (scalate ostili, take 
over bids). 
Il rilancio europeo deciso nel vertice di Mi-
lano trova espressione nel Libro bianco: 300 
direttive (ridotte successivamente a circa 250, 
oggi quasi tutte emanate dalla CE e in lar-
ga misura già trasferite in corrispondenti leg-
gi interne degli Stati membri) che assicurano 
la creazione di un grande mercato interno 
per la fine del 1992. 
Sembrava, all'inizio, che le misure legisla-
tive statali che creavano ostacoli alla libera 
circolazione dei prodotti o le pratiche ille-
cite poste in essere per eluderle fossero ap-
pannaggio della grande industria e che l'o-
pera aff idata in questo campo alla CE do-
vesse mirare a proteggere il mercato - dei 
consumatori, ma anche degli operatori co-
munitari - imponendo l'alt alla grande 
impresa. 
In realtà le cose non stavano così, anche se 
le distorsioni legate ai campi di attività del-
le grandi imprese si presentano con un coef-
ficiente di gravità molto maggiore. 
Prendiamo ad esempio le importazioni pa-
rallele. In due settori, soprattutto, esse han-
no dato vita a reazioni vivaci da parte dei 
soggetti interessati, che erano sempre impre-
se di grandi dimensioni: gli autoveicoli e i 
medicinali. 
Per gli autoveicoli il flusso delle importa-
zioni parallele venne a crearsi a partire dai 
Paesi in cui il loro prezzo, al netto delle tas-
se, era inferiore a quello di altri Paesi: ca-
pitava, così, che vetture FIAT venissero 
acquistate, nuove di fabbrica, in Belgio o nei 
Paesi Bassi e che poi venissero reintrodotte 
in Italia; lo stesso avveniva con le vetture 
BMW. Alle vetture così importate la casa 
madre cercava spesso di opporre, nel prò-


